
Luigi Tansillo, Domenico 
Bianchini 




SEI SONETTI BliRCIIiaLESUII 

DI 

LUIGI TANSILLO 




Digitizcdby Google 



Oigilized bf Coo 



Carissimo Signor Piccini 



Eccole quei pochi sonetti alla burchiellesca die le la- 
sciai vedere composti da Luigi Tansillo. lo glieli offuro 
come roba inedita, giacché non m'avvenne di trinarli 
stampali in nessuna delle tante raccolte di rime conte- 
nenti poesie di questo autore, le quali ebbi cura di esa- 
minare. Non sono neanche , a parer mio , gran fatto belli , 
e per giunta poco intelligibili , come quelli che sono det- 
tati in gergo : tuttavia non credo saranno per tornare a lei 
del tulio sgradili, trattandosi d'un genere di poetare in 
cui non si sapeva finora che anche il Tansillo avesse fatte 
le sue prove. 

Questi sci sonelli trascrissi io stesso , il più accura- 
tamente che per me si poteva or fa tre anni, da uno 
dei quattro testi a penna che si conservano nella Biblio- 
teca nazionale di Napoli , i quali racchiudono molli com- 
ponimenti del Tannilo non più stampali. Non so perchè 
questo scrittore , che pur va annoverato fra' più gentili 
e festevoli della sua età , fosse slato cotanto sfortunato 
per la dimenticanza in che caddero le sue opere a' giorni 
noslri. Secondo il debole mio giudizio non pare in verità , 
che egli meritasse siffatta pena; imperocché, senza star 
qui a ricordare a lei, che è versatissimo nella nostra let- 
teratura , i molli pregi del Tansillo, chi v'ha che non 
abbia letto e riletto quel suo gustosissimo e bizzairo 



poemetto del Vendemmiatore, ed ammiralo que'due bel- 
lissimi, di genere didascalico, del Podere e della Balia? 

I quali due ultimi se mi fosse lecito, non esiterei punto 
a dir classici ; tanta parmi in essi la leggiadria della forma 
e la gentilezza e bontà dò'concelti. Ma pochissimi v'ha oggidì 
che ne facciano lodata menzione, e nessuno ch'io sappia 
pensò mai a darci una compiuta raccolta di tutte le opere 
tansilliane ; o se non tulle, almeno una scelta giudiziosa 
di esse, corredandole d'una diffusa vita dell'autore, la 
quale rimane tullavia a fare. La stampa che il Piacentini 
fece in Venezia nel passato secolo degli scritti del nostro, 
ù ben lungi dall'essere compiuta ; senza dire poi che è 
disordinalissima ed alterala in molle parti , in ispecie nel 
poema delle Lagrime di San Pietro. 

Mollo scarse poi ed erronee in parte sono le notizie 
clic intorno al Tansillo ed alle vicende di sua vila si 
hanno finora. Chi veramente potrebbe darci ben falla e 
degna dt lui una copiosa vila dell'autore del Podere e* 
della Balia sarebbe , a nostro parere , quell'egregio uomo 
di Camillo Minieri-Iliccio , che è ora in Napoli a capo 
del'a nuovo Biblioteca di San Giacomo. A lutti è nota quale 
e quanta conoscenza egli tbbia delle persone e delle cose 
storiche e letterarie dell' Italia meridionale , siccome lo ha 
dimostralo per eruditi ed accurati lavori da lui pubblicali. 

II Minieri-Riccio stampò, pochi anni sono, nella Rivista 
Napoletana, effemeride che ebbe brevissima vita , alcuni 
cenni biografici e bibliografici inlorno alla vita ed alte opere 
di Luigi Tansillo. In queste troppo brevi nolizie ci fa sa- 
pere , fra le altre cose, che è possessore d'un codice 
conlenente molte poesie del nostro , e di cui dà pure 
un saggio, pubblicando, se mal non mi ricordo, due soli 
sonetti. Io noo credo che nello presenti condizioni librarie 
dell'Italia possa cos'i presto trovarsi un editore che corag- 
giosamente e per solo amore delle nostre lettere , voglia 



imprendere la stampa delle opere tutte del Tansillo; ma 
se questo mio desiderio non può pel momento avere nes- 
suna speranza di riuscita perchè, dico io, non potrebbe 
il signor Romagnoli di Bologna darci nella sua Scelta 
di curiosità letterarie, ristampali, come si conviene a 
tanto scrittore, il Vendemmiatore, il Podere c la Balia'.'' 
Farebbe egli opera davvero meriloria , anche per rom- 
pere un po' quella monotonia di tante Leggende e Vile 
ed Epistole di Santi Padri e santi Uomini le quali per 
quanto belle siano ( e difatti sono tali ) alla lunga 
credo debbano far torcer un po' il muso a' lettori che 
si veggono cosi sovenie imbanditi delia stessa vivanda. 
Senza parlare del Vendemmiatore , che aspetta un editore 
amorevole e discreto che ce lo presenti mondo da tinti 
e tanti errori e deturpamenti che lo hanno svisalo , mi 
piace di far sapere che io avrei già bell e pronti per una 
nuova ristampa il Podere e la Bcdiu. I quali posso dire 
che verrebbero fuori, mercè le cure che seppi adoperarvi , 
rivestile a nuovo, ed apparirebbero tutl'allra cosa di quelli 
che ci furono regalali da' precedenti ■ editori. Stando io a 
Torino ebbi la ventura d' imbattermi in un bel codicelio 
senza dubbio del lempo del Tansillo, appartenuto già 
a' reali di Savoia , come ne fa certi l'arme che v' è sopra , 
in cui si contengono amendue quei pocmclti. Tenendo a 
raffronto una copia delle prime edizioni del Podere e della 
Balia, impresse a Torino ed a Vercelli nel passato secolo, 
con l'aiuto di questo manoscritto potetti raddrizzare e rac- 
conciare in moltissimi luoghi l'ortografia assai trascurata, 
sanare dì molte piaghe ne' nomi propri e nelle parole, 
riempire diverse lacune di versi interi , non saprei dire 
jHjrchè soppressi ne'la stampa da' due editori, e quel che ò 
più restituire al Podere alquante terzine che furono saltale a 
piè pari nella prima impressione certamente per isbadataggine 
del tipografo. E quello che è più strano, di (juesta notevole 
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mancanza nessuno ile' seguenti editori se ne fece accorto , e 
neanche quegli che curò la nitida edizione bodoniana 
de' primi anni di quello secolo ; la qual rosa non poteva 
non saltare agli occhi di chiunque si facesse a leggere 
quel componimento, c pel senso che non correva, e per le 
l ime che non corrispondevano più fra loro. 

Fra i vari componimenti inediti che atanno ne'mano- 
scritli napoletani più innanzi menzionati , voglio sopra gli 
altri ricordare oltre parecchie canzoni e sonetti , XXVII tra 
lettere, canzoni e satire , tutte in terza rima, assai belle, cu- 
riose mollo pe' subietti di che trattano, importanti pe' diversi 
personaggi cui sono diretti , per la luce che giltano sugli 
usi e costumi del tempo , e per le notizie che vi si tro- 
vano sparse qua e 15 , utili alla compilazione d'una vita del 
Tansillo. Citerò anche tre canzoni fatte in morte dì una 
certa Cinlia , nana della Marchesa del Vasto, o morta di 
« repente et da lei pianta » , come è detto nel codice. 
Le altre rime di vario argomento che stanno in quei ma- 
noscritti , furono in parte già editi nella edizione veneta del 
Piacentini , mi spesso offrono buone varianti. Altre , e sono 
le più, sono tuttavia inedile, e meriterebbero vedessero 
la pubblica luce, il noto che il Gamba mise a slampa 
a Venezia in un elegante volumellino alcuni Capitoli 
del nostro, togliendoli, se non erro, da un codice mar- 
ciano. Io non posso ora accerlanni se questi capitoli si 
trovano fra' XX VII da me rammentali, non avendo sot- 
l' occhio quell'opusculello ; ma a me basta averne qui 
fatto ricordo pel futuro editore degli scritti lansilliani. E per 
questo futuro editore credo opportuno di far sapere come 
il Marchese Villar'osa di Njpoli , dotto ed erudito signore, 
stampò molti anni fa, nel 1820 parmi , in occasione di 
nozze , un capitolo inedito dal Tansillo sul tingersi i ca- 
pelli, diret:o a Simone Porzio. Dal confronto che io feci in 
Napoli di questa rarissima stampa col manoscritto della 
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Nazionale , trovai die le due lezioni erano affallo dilTe- 
renli. Quella che ci offre il lesto a penna , è a mio modo di 
vedere, di molto Superiore alla stampa regalataci dal Vil- 
lania. Il quale, salvo che egli avesse cavato quel capi- 
tolo da qualche altro manoscritto dì cui non fa punto men- 
zione, mi farebbe inclinare a pensare esser slato egli 
(che fu anche poeta) l'autore di quella specie di rifaci- 
mento del capitolo tansilliano-, tarili sono i mutamenti in- 
trodotti in certi luonhi c per fin nel titolo che gli piacque 
di cangiare , mentre nel codice è questo: ri A Messer Simone 
Porzio, capriccio di L. T. , in laude, di coloro die si tìn- 
gono la barba ed il capo ». E questa mia congettura la 
traggo da che la maggior parie de'muLamenli cadono prin- 
cipalmente sopra certi passi un po' troppo liberi, o riferen- 
tisi a cose di religione. 

Ma qui m'accorgo , forse un po' tardi , che dovrei , 
carissimo signor Piccini , far punto e bjata ; che ormai ella 
di'bb'essere beli' e ristucco di questo mio cicaleccio. Se 
non che implorerò d:i lei pochi momenti ancora di 
pazienza, se lin qui questa non le sia giù scappata, 
per aggiungere due parole (proprio due veli I) intorno al 
moJo da me tenuto in questa pubblica zioncella. Dirò dun- 
que che ho seguitato strettissi ma mente la lezione chiaris- 
sima del codice; ho creduto dover mantenere tali e quali 
le ho trovale trattandosi di sonetti sparsi di parole furbe- 
sche , la grafìa e l'ortografia , salvo rarissime eccezioni. 
Mi prese il ticchio è vero di fare pure qualche breve 
postilla al testo, ma come vedrà non ne abusai. Non cre- 
deri poi dovermi stillare il cervello indovinando il senso 
ripo-to di questo rime , giacche mi persuasi che sa- 
rebbe stala opera al tutto vana, non possedendo noi piii 
il filo che poteva guidarci io cosiffatti labirinti. Mi dica un 
po', che cosa approdarono tulli i commentatori e glossa- 
lori del Burchiello? Nulla o ben poco, ed erano persone 
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capacissime e da tanto. Che poteva far io dunque al pa- 
ragone di quei barbassori ? Mi feci passare qualunque pru- 
rito di farla anch' io da sapulo in questa materia, e le 
presento nudi e crudi i sei sonetti. 

E con questo, signor Piccini carissimo , salutandola di 
cuore, la prego a conservarmi la sua amicizia e buona 
grazia. 

Firenze, 10 novembre 1867. 

Domenico Bianchini. 



Sonetti liurcliit-IIrsrlii. 



Nulla stagione a me par truffa il crocco 

Nè meo per frulla i moli adegua il verno , 
E perche il ver dal falso non discerno. 
Servir vorrei quel vecchio re Marrocco. 

Ben mi tenera ogn' un da un huomo sciocco 
Quando mi gratto il c... e tutto cerno, 
Ma listule e baiocchi nel' inferno 
Tirar alcun potrà benché sia locco. 

lo ciarlo e so che nullo intende il vero, 
l'ercliò nella memoria io ben ritrovo 
Esser chiaro il ritratto della sfera. 

lo non si' mezzo cymè . ne sono intero, 
E sempre in una casa il cucco covo , 
Che essendo mezzodì me si fa sera. 
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Ucn disse il pomo di guinzaglio al rezzo , 
Gite non si deve amar nessuna donna 
Che vedendosi nuda e senza gonna 
Più brulla è del diavolo un gran pezio. 

Dirà qualch' un ; tu sei un gran bdezzo 
0 nato nelle parli di bisonna 
Che caldeua con marri et il dilonna 
Si fanno col galanti c con il lezzo. 

Son mille e... , sonnole e inaiucche 
In lutti i luochi delle salonxche 
Che nel lor naso lengon due feslucche. 

Presto voi seniirele traccilo triecliR 

Che per cagion di quattro mammalucclie 
Convien ch'ognuno il naso in c... mi ricche (1). 



Seguile tulli pur Venere e Bacco , 

Nè per ragion di truffi alzate il crosco, 

Ch'è male liaver chiar' viso et il cor fosco , 

Come disse il poela nel Baldacco. 
Siringete il mondo pure, come Cacco 

Ad Herool fece in mezzo a quel gran bosco, 

Ma a me che tengo al c... (2) sì grosso crosco (3). 

Che non mei cavarebbe l'almanacco , 
Ignorante mi par tutta la gente 

Che crede che vi siano alcune cose 

Che scrive alcune per confusione. 
È vero ch'alle spine son le rose : 

Ma pur se cotgon senza lesione 

Quando si fa dilegentemente. 
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IV. 

Tuli' il dì piango e non si può soffrire 

Queste cose che voi mi fate ogn' bora : 
11 lauto, el quanto, l'attesati, el lalhora, 
Non mi fanno il pan colto digerire : 

Voi state sempre col desco a poltrire , 

E come un vecchio gatto fate ancora ; 

Deh ! eh' e vergogna , andate a cacar fuora , 

Che questa puzza non si può patire ! 

lo '1 dissi pur che voi sete baggiano , 

E eh' havele sotto il dorso tal forame 
Ch'accampana BizanUo il suo squadrone. 

Mi parete pur lungo e scic un nano, 
E caracosse, morte nel letame, 
Fanno cascar le corna al caperono, 



Se per virtù di Delo o del gran Dio 
Che termina il volume agii orinali , 
Non facesse a noi quasi in tutto uguali , 
Tu rassomiglia resti al ciuccio (4) mio ; 

Ma perchè son passato in la dal rio , 

Voglia mi viene di portar gli uccidali , 
E perchè qui v' è carestia di pali , 
Ti venghi sol di corna alcun desio. 

In man di donne non fidar pistoni : 

Ben (5) disse il prete eh' è di colombajo, 
Poich'esser vuole dì pollastri il pisto. 

Rrasone con guascogni e calmazzoni 

Vanno sempre dintorno al color bajo , 
Onde di buoi convieo ch'io faccia acquisto. 
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VI. 

Lucciole con lasagne e pan grattato , 
Recipe per guarire il mal caduto, 
E perchè so che sete nalo mulo , 
Vi guarirà per certo un nervo enfiato. 

Mi dispiace il vedervi maltrattato, 

Massimamente essendo un huom 1 saputo ; 
Ma dite a Giove ch'egli è un gran cornuto, 
Forse vi guarirà qualche peccato. 

Io fui sul Faro al pescator di vale , 

Nè me ne increbbe di salir tanl'allo 
Per veder come cantan le cicale. 

Cassi (6) Terrete voi; dall'oro il smalto 
Leverete , se punto onor vi cale , 
Ch' è male a veder un che sia curtalto. 



[I] Variatile del ms. ; E lu die leggi il naso, ec. 
(i) Variante: Sia a me che ho nel, ec. 

(3) Voce del dialetto napoletano : sorta di bachi che sogliono 
venire a' cavalli. 

(4) Ciuccio, per ciuco, tuttora vivo nel dialetto napoletano. 

(5) Variante: Che disse ec. 

;C) Cosi nel ms., ilove sulla vocale a di questa parola si legge 
un o, per guisa che leggerebbe*! coni. 



Vi 
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